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A seguito degli incontri svolti e delle tematiche affrontate, la nostra classe -di indirizzo Design della 

Moda- ha scelto di soffermarsi sulla progettazione di abiti che trasmettano un messaggio contro la 

violenza sulle donne, oltre che di bisogno di libertà.

Abbiamo riflettuto molto anche insieme all’insegnante di italiano, la professoressa Del Gobbo Lisa, su 

quale aspetto ci avesse colpito di più e quale tematica volessimo approfondire. Sono emerse diverse 

proposte, tutte significative, così abbiamo deciso di lavorare in gruppo o individualmente, per

dare la possibilità a ognuna di trattare l’argomento che più riteneva importante, esprimendolo 

attraverso la propria creatività.

Di seguito sono riportati gli abiti progettati corredati da una breve descrizione, per sottolineare il 

messaggio che vogliamo trasmettere.



 Teresa

Negli incontri del progetto RispettAMI abbiamo parlato delle 
differenze sociali fra uomo e donna,  della violenza domestica, di 
come una donna deve essere cosciente e proteggersi nelle relazioni  e 
di quella parte di storia che non si studia a scuola che ci racconta 
delle varie violenze e  “punizioni” che la donna ha dovuto subire a 
partire dal XV secolo. 
Con questo bozzetto ho proprio voluto rappresentare un abito che 
ricordi un’armatura medievale  a simboleggiare una donna guerriera 
che deve combattere per se stessa. Sembra sporco, come  di sangue, 
perché la donna, seppur ferita, continua ad avere coraggio. 
L’abito è fatto con una retina semi trasparente che lascia intravedere 
il corpo, simbolo di  femminilità ma anche di forza nel non 
nascondere se stessi. Gli accessori, scarpe e bracciali,  sono stati 
disegnati in modo da riprendere le armature medievali in ferro con 
parti in pelle.



Sara

Il modello che ho realizzato è composto da due parti 
principali: un corpetto e l’abito sottostante. Il corpetto in 
metallo dorato rappresenta lo scudo che la donna usa tutti 
i  giorni per cercare di proteggersi dalla violenza 
quotidiana , mentre la parte rosso sangue  simboleggia il 
dolore ma anche l’amore che la donna cerca di nascondere 
per paura di dover subire ancora di più.



   Linda, Cristina, 
  Giulia e Arianna

L’abito progettato é ispirato a quello da cocktail indossato 
da Marilyn Monroe nel film “Quando la moglie è in 
vacanza”, un abito avorio in crepe di seta plissettato.
Lo stesso vestito è anche rappresentato nella statua 
“Forever Marilyn” situata a Palm Springs in California.
Abbiamo deciso di rappresentare l’abito come simbolo di 
sessualizzazione in quanto questa statua é una delle più 
contestate al mondo, definita indecente, sessista e 
diseducativa perché “costringe” le persone a guardare 
sotto la gonna di Marilyn.
All’abito abbiamo poi aggiunto dei dettagli che 
simboleggiano l’amore tossico: dei tagli realizzati con 
Swarovski rossi che rappresentano le ferite e una mano in 
pelle situata nella parte posteriore in quanto il male 
provocato da questo amore non é visibile a tutti.



Carolina

Essere donna è sempre stata una grossa difficoltà anche per quanto riguarda il guardaroba. Negli anni 
passati le donne erano costrette a torturarsi con corpetti e bustini che impedivano loro di respirare, 
per non parlare di tutte le regole tipo: le spalle coperte, le gonne non sopra il ginocchio, niente 
scollature provocanti... Per fortuna con il passare degli anni queste situazioni si sono evolute 
portando gli abiti femminili alla totale libertà. Ma questa libertà per cui le nostre antenate hanno 
combattuto ai giorni d’oggi non si rivela così libera: nella società moderna il modo di esprimersi di 
una donna attraverso gli abiti può essere frainteso, considerato volgare, solo perché alcune si trovano 
a proprio agio e vogliono indossare quello che si sentono. Ma come si può pensare che questa sia una 
scusa per abusare di loro?



        Carolina

Con questo completo composto da due parti (il top e la gonna), 
ho voluto appunto esprimere l’aggressività e la forza che tutte 
le donne devono avere ogni giorno per potere indossare quello 
che vogliono oltrepassando stereotipi, occhiatacce e richiami 
per strada. La gonna molto corta, ma decorata da una cintura 
borchiata, vuole dare un senso di forza; ho scelto un inserto in 
oro rigido ispirandomi ad un vera e propria armatura. Il top, 
composto dallo stesso materiale della gonna, presenta due 
spalline molto significative, anch'esse in oro, appuntite e 
spigolose, che costituiscono sia l’arma che lo scudo, dando 
forza e carattere. L’outfit è completato da stivaletti che 
richiamano il top con punta rigida in oro e il dettaglio ripreso 
dalla cintura all’estremità dello stivale.



Gruppo Ademfi

Una parte di noi (metà classe) ha deciso di lavorare insieme su un tema e un elemento comuni, per 
poi dedicarsi individualmente al proprio bozzetto.
Abbiamo pensato a diverse tipologie dello stesso abito al quale apportare modifiche in alcuni 
dettagli. Abbiamo immaginato la gonna come una gabbia che rinchiude la donna e nasconde quello 
che veramente é. Questa può anche essere vista come una gabbia di stereotipi che ogni donna e ogni 
ragazza devono combattere tutti i giorni; una gabbia di paure che spesso le obbligano a nascondere 
agli occhi degli altri la propria sensualità e bellezza. Al tempo stesso la struttura può rappresentare 
una difesa da tutto questo, un’armatura. Le modifiche apportate da ognuna di noi hanno sottolineato 
questo concetto, riprendendolo anche nel corpetto, oppure hanno sviluppato un’idea di rinascita, 
una ripresa di potere, un simbolo di noi donne che ci stiamo liberando dalle catene dopo tanti 
decenni, ma che al tempo stesso stiamo lottando perché appunto una parte di noi è ancora 
intrappolata.



Dania

ll mio abito è composto da una tuta bianca e una gabbia nera che 

rappresentano il tentativo della società di censurare e rinchiudere 

le forme del corpo femminile. Questo abito, al tempo stesso, 

simboleggia la donna, libera da queste catene della censura, fiera 

del proprio corpo, mentre porta la sua gabbia, che si trasforma in 

un’armatura che, piegata dalla forza femminile, prende la forma 

del corpo, diventando estremamente sensuale e femminile. 

Una ciocca di capelli e il trucco sono di un rosso acceso, colore 

dell'energia e della forza. 



         Elena
L’abito proposto presenta una gonna lunga, in tulle, molto leggera e 
delicata, posta a sottolineare l’eleganza e, al tempo stesso, la 
semplicità della donna. Attraverso la gonna si intravede una gabbia, 
simbolo degli stereotipi femminili. Il corpetto è aderente, con uno 
scollo a cuore, e le maniche sono larghe e morbide. Entrambi 
presentano una decorazione a fiori in rilievo colorati, con 
l’applicazione di perle e paillettes. Questi elementi sono simbolo di 
rinascita e sottolineano le qualità della donna e il suo saper essere 
delicata ma decisa. I fiori sono ripresi anche nel collarino e nei 
capelli. I colori prevalenti sono il rosa delicato per l’abito, come una 
rosa che sboccia in primavera, e varie tinte per le decorazioni, in 
quanto rappresentano tutte le emozioni che la donna può provare e 
tutte le qualità di cui è dotata. L’abito si presenta quindi delicato, ma 
elegante. Le scarpe con il tacco presentano una decorazione floreale, 
con alcune spine, visto che le donne vengono spesso ostacolate e 
messe alla prova nel loro essere se stesse. 



          Emma

Nel mio disegno riprendo il colore rosso,
colore dei femminicidi.
Oltre all’ampia gonna, sotto ho voluto raffigurati 
un vestito, rosso, con una lunga gonna
morbida che fa riferimento alla sensualità della 
donna, con un corpino, sempre rosso con 
decorazioni floreali, per indicare la rinascita. Le 
maniche sono ampie e morbide, anch’esse con un 
motivo decorativo floreale, in tessuto trasparente 
come  la gonna sopra la "gabbia".



Francesca

Il capo è costituito da un body con scollo a cuore 
e da una struttura a forma di gabbia con
meridiani e paralleli in lamine di alluminio di 
colore nero. Questa struttura è decorata con
catenelle ad anelli.
Il concetto che quest’abito vuole trasmettere è la 
gabbia che viene creata intorno alla donna sia
dagli altri che la rinchiudono con paura e la 
limitano, sia da lei stessa che, per proteggersi dai
pregiudizi, si rinchiude in se stessa.



        Iris
Il mio abito è composto da una culotte rossa, un corpetto allacciato dietro 
tramite dei nastri e la gabbia come gonna. Quest’ultima appunto simbolo della 
società che cerca di rinchiudere la donna. Il corpetto è composto da due parti.
Nella prima possiamo vedere delle ossa argentate, proprio come le ossa, o 
tecnicamente stecche, del corpetto, perché nel rinascimento veniva usato l’osso 
di balena per farle. Queste rimandano alle ossa umane che sostengono il corpo 
e alla struttura più spoglia dell’umano, quello che c’è veramente sotto e che fa 
da sostegno.
La seconda parte del corpetto presenta invece una farfalla. La metamorfosi di 
questo animale simboleggia quella della donna che, dopo svariati soprusi e 
ingiustizie da parte dell’uomo e della società, può sbocciare in tutta la sua 
eleganza e bellezza.
Le culotte con pizzo, facendo intravedere le curve, rimanda alla sensualità della 
donna, gli elementi in pizzo aggiungono un tocco provocante ma allo stesso 
tempo elegante.
Il colore rosso è per eccellenza il colore della sensualità ma anche della forza, 
inoltre risalta sulla gabbia mettendola in secondo piano come dovrebbero essere 
messi gli stereotipi.



Matilde
Dopo gli incontri, le riflessioni in classe con la docente di italiano e con le 
compagne, ho deciso di realizzare questo abito. E’ un vestito asimmetrico 
ed elegante, con corsetto e scollatura dritta senza spalline, realizzato in 
tulle rosa/fucsia. Il capo non ha maniche. All’abito vengono applicate delle 
catenelle color oro, che appaiono nella gonna e sul corsetto e ricordano 
una gabbia, simbolo degli stereotipi e della violenza, non sempre visibile 
in quanto anche psicologica; la donna che la subisce tende ad isolarsi, a 
non parlarne, a negare di essere una vittima.
I colori sgargianti del vestito rimandano invece alla nobiltà della donna. In 
passato solo le persone nobili si potevano permettere vestiti voluminosi e 
sfarzosi, soprattutto le donne  importanti e potenti come regine, 
duchesse…; da qui il potere che le donne hanno di rinascere, di tornare a 
vivere serenamente dopo un lungo periodo buio fatto di maltrattamenti, 
abusi o violenze.
Il materiale scelto è il tulle, indice di grazia e dolcezza innate nelle donne.
Le gambe e le braccia vengono lasciate scoperte per un motivo preciso: 
stanno a simboleggiare la sensualità, spesso costretta a essere soffocata per 
problemi religiosi, culturali, professionali. 



Alice
Questo abito è ispirato al tema della violenza sulle donne, in 
particolare il fatto che la donna si senta vincolata, esclusa e in 
gabbia, incapace di esprimere propri pensieri e  opinioni su vari 
argomenti, come il lavoro e la politica. 
Ho così realizzato una gonna a sirena lunga (per sottolineare 
anche la sensualità della donna, spesso indicata come causa di 
molte tragedie e quindi costretta a essere coperta) racchiusa in 
una “gabbia” di metallo per esprimere l’incapacità di esprimersi 
come vorrebbe.
Per la parte superiore ho deciso di raffigurare una specie di 
gabbia toracica in oro, per rappresentare la nudità del corpo, un 
po’ in contrapposizione con il discorso della gonna a sirena 
lunga per mettere in evidenza l’evoluzione che è possibile 
attuare, cioè il passaggio dal sessualizzare il corpo della donna 
a vederlo come, semplicemente, un corpo.


